
» i < " • * * «. ».* * . • . *rA»*mfsmtt I 
•»«**..• t H i « M « «.O- A ~k Wa—*fcy» »»i^*.»«.4^.«*«< »* ,«w>«»J •«•ir%*«*»^wsi*«i*irs»»«v*««a0«kMe*> » nfttmsMtftiiPKwvM^iE • W i l H M n n f • • • « • ' i i ' * » - - ^»» * * • i 

4 1 U n i t à - DIBATTITI VENERDÌ' 
17 DICEMBRE 1982 

Congresso del PCI 
Distensione 
o autentica 
politica di pace? 

L'Unità ospita nella sua pagina 
«Dibattiti- giudizi, contributi, cri* 
Uche al documento per il XVI 
Congresso comunista, di uomini 
politici, intellettuali, sindacalisti, 
non appartenenti ai PCI. 

Il documento per II XVI Con-
gresso del Pel, su cui mi si chiede di 
esprimere una opinione, (>La pro
posta di alternativa per II cambia
mento*) è un testo lungo e comples
so. Dato lo spazio comprensibil
mente limitato di cui dispongo, non 
posso tentare di farne un esame 
complessivo, perciò ho scelto di di
scutere solo sul paragrafo V — *II 
ruolo Internazionale dell'Italia: 
Per altro, dirò di sfuggita (perché 
ben altro ci sarebbe da chiarire) che 
lo approvo due punti del documen
to, la scelta alternativa rispetto alla 
DCe Io schieramento senza equivo
ci (speriamo) dalla parte della clas
se operala nella crisi attuale. 

Stianto al miolo Internazionale 
'Italia: vorrei prendere lo 

spunto dall'affermazione: *Oggl oc
corre una scria rlconsldcrazlone 
della politica estera Italiana: Dirò 
subito che II testo che segue non mi 
sembra risponda rigorosamente a 
questa premessa. E mi spiego. Io 
penso che sia del tutto Insufficiente 
(e, quindi, sbagliato) affermare co

me •esigenza prioritaria» l'Impegno 
attivo dell'Italia per la ripresa del 
processo di distensione onde giun
gere, per questa via, ad un graduale 
superamento del blocchi, eredità 
del periodo della guerra fredda, RI* 
tengo Inoltre che sentenziare: «È 
tempo di pensare a un nuovo ordi
ne mondiale», serva a ben poco. 
Quello che serve non è tanto «pen
sare», ma cercare di «cambiare» 
(spero che qualcuno non mi accusi 
di non voler *pehsare*). 

L'esperienza degli ultimi 30 anni 
ha dimostrato che, se è vero che l 
blocchi si sono formati nel primo 
periodo della guerra fredda (fra II 
1947 e II 1953), essi si sono consoli
dati e armati fino al denti nel perio
do della distensione. È stato sotto ti 
segno della distensione che ha avu
to luogo la corsa ininterrotta al 
perfezionamento delle armi nu
cleari e alla accumulazione negli 
arsenali di decine di migliala di te
state atomiche e nucleari. La nuo
va guerra fredda che stiamo viven
do, con tutte le sue nuove minacce 
di guerra calda, è figlia legittima 
della distensione. La distensione 
non fu. mal una politica di pace, fu 
un accordo fra le due superpotenze 
(e 1 loro rispettivi alleati) di non far
si direttamente la guerra. 

Per l'Europa occidentale fu cer

tamente un vantaggio, In quanto 
essa ha potuto godere di uno fra I 
più lunghi periodi di *non guerra» 
della sua storia. Ma II discorso sa-
rebbe già diverso se si parlasse del 
paesi dell'Europa orientale e lo è to
talmente se allarghiamo lo sguardo 
ad altri continenti, dove le guerre 
locali sono state e sono la regola 
(sotto la regìa, più o meno scoperta» 
delle superpotenze). 

Il documento avrebbe dovuto 
procedere ad un esame storico-cri-
tlco del contenuti della distensione, 
Invece di assumere questo concetto 
come un dato originarlo. Intanto 
bisogna ricordare che II più vasto 
movimento di pace (contro le armi 
atomiche) si svolse in piena guerra 
fredda (a cavallo dell'anno '50) 
quando l'Urss non era ancora una 
potenza nucleare paragonabile agli 
Usa; bisogna ricordare che 1 comu
nisti cinesi poterono giungere alla 
vittoria finale In piena guerra fred
da (1949). Importantissimi furono I 
primi atti che portarono alla di
stensione (l'armistizio In Corea, V 
accordo di Ginevra per l'Indocina, 
11 trattato per la neutralità dell'Au
stria, la trlconclllazlone» di Khru-
sclovcon Tito). Ma non si dimenti
chi che quello fu anche un periodo 
di attiva sperimentazione al nuove 
armi nucleari (la bomba all'Idroge
no, per esemplo). 

Una data critica, è secondo me, 
(Infatti non mi pare che da altri fi
nora sia stata presa sufficiente
mente In considerazione) Il 1963, 
quando a Mosca fu conclusa la co-
sidetta tmoratorla atomica» fra 
Usa, Urss e Gran Bretagna. Essa 
consisteva nella rinunzia alla spe
rimentazione di armi nucleari nel
l'atmosfera, onde evitare l pericoli 
di Inquinamento. Ma essa dava via 
Ubera alla sperimentazione sotter
ranea. Su questo punto l'Urss, che 
fino allora aveva sostenuto una li
nea rigorosa di pace (Interdizione, 
non fabbricazione e distruzione 
delle armi atomiche) compi una ve
ra e propria capitolazione di fronte 
alle potenze Imperialistiche. Conti

nuare la sperimentazione sotterra
nea significava lasciare aperta la 
strada al riarmo atomico e nuclea
re Indefinito, sotto la copertura del
la distensione. Fin da allora la di
stensione chiariva di essere la ver
sione moderna del motto antico: *sl 
vispacem, para bellum» (se vuol la 
pace, prepara la guerra). Con que
sto atto, l'Urss perdeva la sua ca-^ 
rati/eristica di potenza originaria
mente pacifica e, di fatto, allentava 
fino a romperli I suol rapporti con 11 
movimento per la pace In tutto 11 
mondo. Non fu un caso che la rot
tura definitiva con la Cina avvenne 
proprio nel 1963. 

SI può aggiungere che II punto 
più alto della distensione parve es
sere quel 1972, quando mentre In
furiava la piena nel Vlet Nam, 
Breznev e Nlxon si Incontravano a 
Mosca e ponevano le basi del primo 
accordo sul riarmo nucleare bilan
ciato (Salt J> I tatti successivi han
no ampiamente dimostrato che 
contare su quel tipo di equilibrio 
fra I due blocchi, come base per 11 
graduale smantellamento del me
desimi è vana speranza, oltre che 
condizione Inibente per lo sviluppo 
di un possente movimento per la 
pace. La distensione è certamente 
meglio della guerra nucleare ma 
essa non serve a scongiurarla, ri
mandandolo. non favorisce, anzi 
Impedisce 11 sorgere di una reale ed 
efficace politica di pace. 

Il Pel è certamente un partito di 
pace e nel passato ha condotto 
campagne memorabili In difesa 
della pace, contro le armi atomi
che, contro 11 Patto Atlantico. Ma 
perché esso, dal 1976, non contesta 
più la collocazione dell'Italia entro 
l'Alleanza Atlantica e nella Nato? 
Questo fatto non diminuisce la cre
dibilità delle sue odierne campagne 
di pace e non offre spunti a chi su-
bdolamen te vuol far credere che es
so stia dalla parte degli Usa, patro
ni di quella Alleanza? Per combat
tere efficacemente contro 1 blocchi, 
11 Pel dovrebbe stare anche formal

mente fuori da ogni blocco, non li
mitarsi a chiedere che l'Italia re
spinga impegni politici e militari 
dell'Alleanza Atlantica fuori dalla 
sua area geografica*. No, ti Pel do
vrebbe essere Insieme con troll Pat
to Atlantico e contro 11 Patto di 
Varsavia. In altri termini esso do
vrebbe scegliere il *non allinea
mento: 

So bene che quel movimento è in 
crisi. Ma non lo è forse perché In
quinato dalle Infiltrazioni delle due 
superpotenze? Ed è proprio Impos
sibile ridargli vitalità e Influenza? 
Se II Pel strettamente In accordo 
con l compagni Jugoslavi, prendes
se l'iniziativa in questo campo, co
minciando dal Mediterraneo, chie
dendo la denuclearizzazione di 
questo mare, puntando sul paesi 
della sponda africana, sulla Grecia, 
sul Medio Oriente, sulla Spagna e 
sulla stessa Francia (che è fuori 
dalla Nato), ciò non potrebbe aprire 

Ì
ualche prospettiva di efficace lot-
i per la pace anche In altre zone e 

paesi vitalmente Interessati alla fi
ne della supremazia delle due su
perpotenze? 

L'equilibrio di cui paria 11 docu
mento del Pel è l'equilibrio bipola
re, esso non può essere rotto con 
un'azione frontale, può essere aggi
rato e a vvolto dallo sviluppo su sca
la mondiale di un reale e autonomo 
movimento di non allineati. Solo l 
non allineati (insieme, natural
mente, con 1 popoli chiusi nel due 
blocchi) potrebbero essere oggi In 
grado di condurre una lotta auten
tica per l'Interdizione, la non fab
bricazione e ladlstruzlone delle ar
mi nucleari. È questa oggi l'unica 
politica di pace degna di questo no
me. Ecco quale dovrebbe essere la 
missione del Pel oggi, fuori dalle 
contraddizioni e dalle contorsioni 
cui lo costringono l'adesione all'Al
leanza Atlantica e 11 feticcio della 
distensione, mistificatore di una 
autentica lotta per la pace. 

Aldo Natoli 

LETTERE 

INCHIESTA 
La riforma sanitaria 

alla prova 
di una grande città 

MILANO — La riforma sani
taria a Milano? Un processo 
lento, all'occhio del cittadino 

Suasi invisibile, eppure denso 
i contenuti politici inediti, di 

scontri aspri anche, di passi a-
vanti e di battute d'arresto. «E 
non poteva essere diversa
mente — dice Tino Casali, as
sessore comunale, comunista, 
alla Sanità — tenuto conto che 
la legge nazionale di riforma, 
la 833, non ha dato indicazioni 
precise per le grosse realtà 
orbane». In mancanza, quindi, 
di una •ricetta», di un modello 
da seguire pari pari, si è dovu
ta mettere in campo una 
«creatività» normativa, legata 
alla realtà specifica della sin-

!
;ola città, aprire un confronto 
ra le forze politiche che, ine

vitabilmente, ha portato con 
sé elementi di conflittualità. 
•La stessa conformazione di 
Milano, cresciuta a cerchi 
concentrici intorno a un nu
cleo forte, il centro storico, 
che dal punto di vista dei ser
vizi è il più ricco (qui sono ubi
cati ad esempio ì più grossi 
ospedali), ha creato non poche 
difficoltà — prosegue Casali 
—nel tracciare il nuovo asset
to della macchina sanitaria 
cittadina». 

Come primo atto si è costi
tuita una unica «mega-USSL» 
(Unità socio-sanitaria locale) 
per tutta la città (la n. 75) 
chiamata a gestire la fase di 
transizione dal vecchio al nuo
vo e alla quale sono stati affi
dati subito in gestione i po
liambulatori specialistici del
le ex mutue. La previsione di 
•pesa per 1*82 è stata di circa 
640 miliardi (ma la Regione 
ne ha arbitrariamente ricono
sciuti soltanto 540 creando 
non poche difficoltà). Ancora 
qualche cifra sulla Milano sa
nitaria: 1 milione e 600 mila 
assistiti, un •esercito» di oltre 
17 mila operatori, di cui quasi 
14 mila ospedalieri, una spesa 
per abitante, nell*81, di circa 
444 mila lire, 

Da subito il banco di prova è 
stato il decentramento e la 
•Mova organizzazione su base 
territoriale dei servizi, princi
pi-pilastro della riforma: ma 
come realizzare questo decen
tramento, senza contrapporre 
fl centro alla periferia, le zone 
•forti* a quelle «deboli», senza 
prevaricazioni? E quali rap
porti stabilire fra le nuove for
me di governo della sanità e 
l'ente locale? Quesiti non da 
poco, che in assenza della fa
mosa «ricetta» ciascuna me
tropoli ha risolto (o non risol
to) a modo suo. Milano diver-
•ameote da Roma, Roma di-
•"arsamente da Torino, ecc. 
Ora, almeno sulla carta, la 
•mappa» sanitaria della città 
è prónta e anche l'Impianto 1-
itJtazionale che le consentirà 

di mettersi in moto. I tempi 
previsti però non sono brevi. 

La città è stata suddivisa in 
20 zone sanitarie che ricalca
no i confini del decentramento 
amministrativo (le circoscri
zioni). In ogni USSL di zona sa
rà insediato un comitato di ge
stione, formato da 13 membri, 
ognuno dei quali realizza nel 
proprio territorio gli indirizzi 

Erogrammatori in tema di po-
tica sanitaria elaborati dall' 

assemblea generale, che coin
cide con il Consiglio comunale 
cittadino. L'ente locale, in
somma, in questo nuovo asset
to all'apparenza un po' oscuro, 
rimane pienamente responsa
bile delle scelte «strategiche» 
in materia sanitaria e di tutti i 
servizi sanitari e socio-assi-
stendali. Così come rimane 
nelle mani del Consiglio co
munale (sempre in veste di as
semblea sanitaria) la decisio
ne degli stanziamenti finan
ziari alle singole zone, natu
ralmente sulla base di un rap
porto stretto e dialettico con i 
20 comitati di gestione. 

Questa visione d'assieme 
dei bisogni, dei servizi e delle 
spese consentirà di evitare i 
disastri che hanno flagellato 
finora l'intervento sanitario: 
doppioni, sprechi, scelte ca
suali e non finalizzate a un 
!>rogetto globale e funzionale 
scelte fatte, aggiungiamo noi, 

magari solo sulla base di pote
ri baronali e logiche clientela-
ri), distribuzioni disomogenee 
di risorse che impoveriscono i 
settori già «poveri» e arricchi
scono quelli già «ricchi». 

Un impianto teorico e uno 
schema organizzativo molto 
articolati, dunque. Anche se 
rimane diffìcile immaginare, 
sulla base dei testi di legge e 
delle delibere, come funzione
rà nella pratica e quindi, come 
cambiera il rapporto (finora 
complessivamente disastroso) 
fra la massa degli assistiti e le 
varie strutture, fra la doman
da sociale e la capacità di ri
sposta dei servizi e dei loro 
nuovi organi di governo. 

In attesa del •collaudo», c'è 
chi grida, 0 piti delle volte 
strumentalmente, allo sfascio 
e recita il funerale della rifor
ma sanitaria prima ancora di 
averle dato la possibilità di vi
vere. 

Le USSL, peraltro strango
late sul piano finanziario dalle 
irresponsabili decisioni gover
native per la spesa sanitaria, 
sono già pesantemente sotto 
accusa. Ma i mali della sanità 
sono ben più antichi e proprio 
chi grida allo scandalo ha dato 
fino a ieri il suo contributo per 
mandarla in malora. In prima 
fila le forse che della sanità 
ninno fatto per decenni uà 
terreno di conquista • un gro
viglio di centri di potere, sa-

La ricetta di Milano 
per i servizi della salute 
Spesa: 640 miliardi - Necessità per i Comuni di «inventare» dove la legge nazionale è caren
te - Il pentapartito alla Regione contrasta le proposte di decentramento e partecipazione 

sta guardare alla vicenda de-

§li ospedali, da sempre consi-
erati alla stregua di gigante

schi serbatoi di voti e crocic
chio di manovre clientelali. 

E proprio sugli ospedali, an
che a Milano, si è giocata una 
partita politica pesante e da
gli esiti ancora incerti. Il dise
gno era, e rimane, però molto 
chiaro: mettere una zeppa nel 
nuovo sistema di governo de
mocratico e partecipato di 
tutto l'apparato assistenziale, 

tenendo saldamente le mani 
sugli ospedali. Nella manovra 
si e brillantemente distinto il 
pentapartito in Regione, idea
tore di una proposta di legge 
che, se realizzata, porterebbe 
un colpo mortale alla riforma. 

Si tratta, in buona sostanza, 
di questo: con la scusa della 
complessità delle strutture o-
spedaliere, che inevitabilmen
t e hanno un bacino d'utenza 
più vasto della zona in cui so
no ubicate, si sostiene che le 

USSL non sono in grado di go
vernarle (come se fino ad oggi 
non fossero state gestite da 
semplici consigli di ammini
strazione) e quindi devono ri
manere sostanzialmente nelle 
mani della Regione, assurda
mente scollegate dagli altri 
servizi deputati alla preven
zione, alla cura e alla riabili
tazione. Il grosso della spesa 
sanitaria (circa il 67% sul to
tale) continuerebbe quindi ad 

ingoiato, al di fuori di 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

ogni controllo democratico, 
dai «colossi» della sanità e an
che la maggior parte del per
sonale con la riforma avrebbe 
chiuso. 

In città gli enti ospedalieri 
interessati a questa manovra 
sono 7: praticamente tutti, o 
perlomeno i più importanti e 

Salificati. La maggioranza in 
mune, leorganizzazioni sin

dacali e il PCIin Regione sono 
da mesi sotto pressione per 
sventare il pericolo. Se pas
sasse l'operazione, parlare di 
riforma a Milano sarebbe a 
dir poco velleitario. 

Nel frattempo il sistema va 
avanti più o meno come pri
ma. macchinoso, contraddit
torio, a compartimenti stagni 
(il medico dibase. l'ambulato
rio SAUB, l'ospedale, il servi
zio territoriale, ecc.). Ma a Mi
lano di caos, di caduta vertica-
le dei livelli assistenziali non è 
neppure il caso di parlare. Ci 
si può lamentare dei ritardi, in 
gran parte imputabili alla Re
gione (DC in testa, ma anche il 
PSL che ha l'assessorato alla 
Sanità). Ma le corsie abbando
nate dai medici in sciopero, la 
fuga forzata in massa nella 
medicina orivata, gli scandali 
alla Moricca sono fenomeni 
qui assenti, anche se molto c'è 
da fare per razionalizzare e 
quindi anche «moralizzare» 1' 
intero sistema, soprattutto gli 
ospedali 

Per ora, come dicevamo al
l'inizio, alla USSL di Milano 
sono stati affidati soltanto i 
poliambulatori delle ex mu
tue, ereditati peraltro in con-

Si è già tentato di recuperare 
marciai di efficienza, poten
ziando le apparecchiature e 
riorganizzando i servizi, ma si 
tratta di rimediare a decenni 
di burocratismo, di spreco, di 
incuria, di strapotere degli ap-
parati amministrativi 

Non è facile. A ciò si è ag
giunto, nel frattempo, il calva
rio dei ticket, non solo un sa
lasso economico per gli assi
stiti, ma anche un enorme in
tralcio organizzativo (nuove 

e proliferazione delle 

I servizi territoriali di base 
(consultori, rnedfcina scolasti-
ca, igiene pubblica, ecc.) con
tinuano invece ad essere in ca-
rico al Comune, mentre gli in
terventi nel campo delle tossi
codipendenze e delia psichia-
^ r i m a n g o n o ancora alla 
Provincia. Sì prevede che pas
sino alle USSL nei primi mesi 
del prossimo anno. 

Un bilancio troppo scarno e 
incerto? Può darti Ma la ri
forma a Milano è . 
sommessa valida, da < 
a tutti I costi 

ALL' UNITA1 

Le vacanze 
nei mari del Sud 
le vanno a fare i padroni 
Cara Unità, 

io non credo che la nostra Repubblica po
trebbe risollevarsi dalla palude in cui è stata 
condotta a impantanarsi dai mille e mille er
rori trascorsi, calcolati e Intrisi di profondo 
odio antloperalo e anticomunista, se non riu
sciremo a troncare l'assurdo, dannoso metodo 
politico di conduzione del nostro povero sola
tìo stivale: metodo che da un lato tende a 
dilatare la miseria per grandi masse di sala
riati facendo loro pagare errori e cattiva am
ministrazione delle risorse, dall'altro permet
te consapevolmente esportazione e sperpero di 
immense ricchezze utilizzabili in modo ben 
diverso e più proficuo per i nostri bisogni na
zionali. 

Comunque sia, la crisi che stiamo traver
sando è a senso unico: non v'è mal stato fino a 
qui un grande industriale o un grande agrario 
i quali siano stati costretti a vendersi il letto 
per acquistare di che sfamarsi: e se è vero 
come è vero che il carico economico per forni
re di un minimo vitale gli operai in cassa inte
grazione viene sopportato da tutto il popolo 
italiano, è pur vero che nessun ricco ha offerto 
alla collettività una parte dei suoi prodotti 
invenduti (vetture o frutta e verdura ecc.) a 
parziale copertura del danno economico che 
essa subisce. 

E, poi, parliamoci chiaro: le vacanze nei 
mari del Sud le vanno a fare i padroni del 
vapore, non i lavoratori. Ad alcuni operai è 
tutt'al più concessa la pacca sulla schiena se, 
costrettivi dalle circostanze, han dovuto chi
nare il capo. 

VALENTE TOGNARINI 
(Piombino • Livorno) 

Articoli chiari, brevi, 
che si possono leggere 
prima di arrivare al lavoro 
Caro Macaluso. 

sono un compagno della provincia di Ra
venna: tutti t giorni leggo /'Unità e da quando 
sei direttore devo dire che i tuoi articoli sono 
molto letti, non solo dai compagni ma anche 
volentieri da simpatizzanti. 

La ragione principale credo sia la chiarezza 
di espressione, l'incisività e soprattutto, oltre 
al contenuto, la brevità. Così non si può dire 
di altri compagni e giornalisti che scrivono sul 
nostro giornale con articoli lunghi e pesanti i 
quali, oltre a non essere letti, sono anche poco 
comprensibili a tanti lavoratori, casalinghe e 
pensionati che sono la grande maggioranza dt 
coloro che comprano /'Unità; mentre molti di
cono che certi articoli sono solo alla portata di 
intellettuali e impiegati di concetto. 

Potrei aggiungere, per farmi capire, che se 
l'articolo è una sintesi deiprablemi che tratta, 
il lavoratore pendolare se lo legge tutto nel 
tratto di strada dalla propria abitazione al 
posto di lavoro e così, quando arriva in fabbri
ca, è pronto al confronto con altri. Aggiungo 
inoltre, per esperienze personali, che a molti 
rhiel colleghi di lavoro che non comprano il 
nostro giornate riesco spesso a far leggere 
quegli articoli brevi e in questo modo il con
fronto è più reale perchè questi colleghi non 
sono informati solo dall'altra stampa e so
prattutto dai notiziari televisivi da cui, come 
tu sai. la stragrande maggioranza degli ita
liani attinge la propria informazione. 

Una critica in questo campo si potrebbe in
vece fare al documento 'prodotto dal partito 
per la discussione nei congressi di Sezione, in 
preparazione del Congresso nazionale: anche 
se mi rendo conto delle difficoltà per il Comi
tato centrale a sintetizzare argomenti così im
portanti. 

CESARE G. LEONI 
(Mezzano - Ravenna) 

«In politica 
un modello é necessario» 
Caro direttore. 

voglio fare un appello alla concretezza: non 
si può confinare un progetto di alternativa in 
una ^ricerca necessaria» di una terza via 
«senza modelli precostituiti». E illuminanti 
non sono neppure i richiami ai 'principi eco
nòmici e sociali sanciti dalla nostra Costitu
zione» (leparole tra virgolette sono di Giusep
pe Chlarante neltVnità del 7-12). Inoltre non 
si può criticare il manicheismo di Eugenio 
Scalfari, che indica come necessaria la scelta 
tra alternativa al sistema e gestione di esso, se 
poi si evita di chiarire quali sono le misure di 
una ^diversa» gestione. 

Rinunciare ai modelli precostituiti non è lo 
stesso che rinunciare ad ogni modello, in poli
tica un modello è necessario proprio perchè 
vogliamo una politica razionale e controllabi
le e non improvvisata od occulta. 

DIOGENE CABFTZA 
(Cabras • Oristano) 

«... appollaiato 
sa uno sgabello 
senza schienale^.» 
Caro direttore. 

dopo il tragico disastro ferroviario di San 
Benedetto del Tronto, t'inchiesta in corso ac
certerà le responsabilità dei due macchinisti 
precipitosamente arrestati, o di altri ferrovie
ri. Ma la domanda che mi pongo e che non 
trova risposta è il motivo dell'arresto dopo 12 
ore dal fatto. Non si è mai verificato che un 
ferroviere implicato in un disastro ferroviario 
sia espatriato o si sia rifugiato sulf'Aspro
monte. anche perché l'azienda FS assume solo 
incensurati e al l(r giorno di assenza ingiusti
ficata si è automaticamente licenziati. 

Ritengo che il magistrato poteva tenerti »a 
disposizione», oppure «sotto controllo», in at
tesa dei risultati dell'inchiesta: ma col pianto
nare Tuno alt'ospedale, mandare il secondo in 
carcere, mi sembra non sta stato applicato lo 
spirito del DPR n. 573 del 4 luglio I960 che 
alce: -Il personale addetto all'esercizio delle 
FS... ha robbrigo di non abbandonare 3 servi
zio nel caso di sinistro o incìdente o in ogni 
altra evenienza che possa configurare ipotesi 
di reato nel quale sia coinvolta.. In tal caso il 
personale suindicato non è soggetto ad arresto 
per flagranza di reato». 

Quanto al dotare le locomotive della 'ripe
tizione segnali al macchinista», certamente 
ciò aumenta li livello di sicurezza della circo
lazione; a condizione, aggiungo io. che sulle 
linee attrezzate tali dispositivi di ripetizione 
segnali siano efficienti. Sulla linea Milano-
Bologna-Firenze (ed altre ancora) ogni giorno 
invece circolano treni viaggiatori e merci con 
la 'ripetizione segnali» inefficiente o mancan
te. cosicché il macchinista viaggia a vista, an
che se c'è nebbia, spesso con il tergicristalli o 
l'antiappannante insufficiente, appollaiato su 
uno sgabdlo sansa schienale, In urna cabina di 
guida fredda e con spifferi d'aria da ognipar-
te...Da questo lavoratore. In queste condizioni 

ambientali, dalla sua efficienza psico-fìsica 
dipende la sicurezza della circolazione e l'in
columità dei viaggiatori. 

Ma come mal nessun Ispettorato del lawro. 
nessun magistrato, indaga se le apparecchia
ture di sicurezza sono spesso guaste, in parti
colare neliapprossimarsi delle festività. 
quando più alte sono le punte di traffico fer
roviario, contemporaneamente ad una mag
giore giacenza di mezzi di trazione fermi per 
guasti, causa II perdurare di una caotica or
ganizzazione degli impianti e delle officine? 

Da molto tempo le FS sono uno sfascio: 
ponti che crollano, frane, allagamenti, arre
tratezza tecnologica, materiali vecchi, stazio
ni e scali intasati ecc. Non è abbastanza chia
ro che manchiamo di prevenzione, di pro
grammazione. di priorità negli interventi? 

GIANNI MONTERUM1SI 
(Bologna) 

Poco «puri» 
e poco precisi 
Cara Unità. 

ho letto nei giorni scorsi l'annuncio a pro
posito del dibattito per il XVI Congresso del 
PCI. «Preghiamo i compagni che desiderano 
intervenire — vi si diceva — di non superare 
le 90 righe onde consentire la più larga parte
cipazione...» ecc. 

Avrei due osservazioni da fare: la prima. 
per la forma, è che non solo il purista Basilio 
Puoti ma Palmiro Togliatti — come è noto da 
quel che disse una volta in Consiglio dei mini
stri — sarebbe rabbrividito per quell'uso del
l'Onde». parola che non vuote dire «per»; o' 
«al fine di», bensì *da cui». 

La seconda osservazione per la sostanza: 90 
righe, ma quali? Quelle del giornate? Quelle 
larghe, come nelle «Lettere all'Unìxà, o quelle 
strette? O invece righe scritte a macchina (e-
scluderel quelle scritte a mano)? E qui dipen
de dai fogli che si usano, dalla stessa macchi
na per scrivere ecc. 

Non si poteva precisare il numero delle bat
tute per ogni riga? Oppure, come fanno gli 
americani, il numero complessivo delle parole 
permesse? 

ROMUALDO BERBENNI 
(Milano) 

Piromani ed assassini 
Cara Unità, 

sono indignata per la trasmissione sul Se
condo Canale della TV di Stato: «Immagini 
del fascismo: tutti eli uomini del duce», che 
offende la storia e disinforma gli italiani. 

La TV ci presenta un Balbo eroe romantico, 
ma non fa parlare gli abitanti del Ferrarese e 
di Oltretorrente di Parma: i «rossi» a cui Bal
bo, nelle sue allegre marce, ha incendiato la 
casa. 

E non ci parla delle altre numerosissime 
abitazioni di «rossi», di «bianchi» e anche di 
•nessun colore» incendiate né ci parla di quei 
«rossi» o «bianchi» assassinati dalle squa-' 
dracce fasciste. 

Piromani ed assassini dunque, anch'essi 
«uomini del duce». 

ADA NAZZANI 
(Milano) 

Una carrellata 
di leggi fatte male 
da modificare 
Caro direttore. 

scrivo dalla Calabria, da questo Sud dove 
essere handicappato significa essere emargi
nato due volte: essere handicappato ed essere 
disoccupato. 

Le cosiddette leggi per gli handicappati non 
vengono applicate: leggi fatte male, che do
vrebbero essere modificate. Mi permetto, di 
seguito, di farne una carrellata. 

La 492168. la legge che doveva consentire 
l'inserimento delle categorie protette nel mon
do del lavoro: è diventata un marasma di 
clientelismo politico, in special modo per 
quanto riguarda l'invalidità civile la quale 
raggruppa sia t'handicappato sia il soggetto 
ulceroso sia il semplice soggetto portatore di 
scoliosi (malattie, queste ultime, comuni del 
nostro tempo). Si è fatto dunque di questa 
legge il carrozzone del potere, che viene sfrut
tato dai politici per i loro sporchi giuochi, per 
sistemare i loro raccomandati con false inva
lidità civili. Al'punto in cui siamo arrivati la 
482/68 deve essere riformata, dando così al 
vero invalido la possibilità dell'inserimento 
nel mondo del lavoro. 

La 517. che riguarda l'inserimento dei por
tatori di handicap nella scuola dell'obbligo; 
una legge rimasta sulla carta per le seguenti 
inefficienze: te Unità Sanitarie Locali blocca
te impediscono la creazione di équipes medi
che psicopedagogiche: e dove esistono le équi
pes. sono carenti a causa di mancanza di per
sonale. 

I pretori hanno praticamente bloccato la 
legge stessa. CU insegnanti ostacolano anche 
loro questo nuovo processo scolastico. 

La 118/71 parta di tante cose, ma in un suo 
articolo si interessa dell'abbattimento delle 
barriere architettoniche per facilitare l'in
gresso ai portatori di handicap negli uffici 
pubblici più importanti e nelle strutture pub
bliche di maggiore accesso, dando così loro 
modo di partecipare attivamente alla vita 
quotidiana: ma lutto ciò non si è verificato né 
si sono modificate te vecchie strutture né è 
stata difesa l'applicazione di questa legge nel
le nuove progettazioni di urbanistica presen
tate dagli Enti locali. 

La 18/80. che parla dell'assegno di accom
pagnamento alfine di agevolare gli handicap
pati più gravi: questa in molti casi si ritrova in 
uno stato di stallo né te prefetture fanno qual
cosa per agevolare il suo Iter; Thandicappato 
grave viene così a trovarsi vittima, come sem
pre. delle leggi e della burocrazia dello Stata 

Chiedo pertanto l'attenzione del Parlamen
to e dei ministri competenti per modificare 
queste leggi. 

UMILE BENTIVEDO 
(Bisignano • Cosenza) 

Tristano Codignola 
Unita, 

un anno fa moriva Tristano Codignola. an
tifascista, uomo politico, intellettuale di area ' 
socialista e pensiamo che un giornale come 
l'Unita si dovrebbe ricordare di lui L'eredità 
ideale e culturale di alcuni uomini della no
stra Repubblica dovrebbe essere patrimonio 
politico di tutte le forze democratiche e di 
progresso del Paese, 

Nel caso di Codignola non dovrebbe essere 
dimenticata anche la sua ultima battaglia: e-
gli infatti è morto subito dopo una assemblea 
costitutiva a Bologna di una delle tante 'Le
ghe dei Socialisti» che operano in Italia. 

Oggi i compagni che hanno aderito a questo 
movimento, pur tra mille difficoltà, si sforza
no di proseguire la sua battaglia a cui dedicò 
ogni sua energia. 

MARIA GIOVANNA FETRONE 
e altre 14 firme 

(per la «Lega dei Socialisti* di Roma) 

»> 


